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Capitolo 1. Fiori d'arancio per una serie di sfortunati eventi 

 

A Baltimora piove. 

Siamo a marzo e piove, tanto per cambiare.

Osservo oltre i vetri dell'ampia finestra che si affaccia sul porto e vedo la città ancora in fermento. 

Puntini di luci che arrivano da fari di auto e da finestre scintillano tra i rigagnoli di acqua che scivolano lungo i vetri. 

Non è ancora finito questo pomeriggio di inizio primavera ma il cielo sembra scuro come se fosse quello di una sera d'autunno. 

Sospiro profondamente e abbandono la finestra per tornare a sedermi in attesa. 

Perché il pomeriggio non è ancora finito e io ho la netta sensazione che la mia attesa sia ancora lunga prima di arrivare alla sua conclusione.

Sono ferma qui da tre ore buone. 

In questa sala d'attesa dove la gente va e viene di continuo, entra ed esce dall'ufficio di Finley Jenkins, sotto gli occhi della sua giovanissima e bellissima segretaria che, ogni volta che la porta dell'ufficio si apre e si chiude, mi guarda con occhi carichi di scuse a nome del suo capo. 

Il quale, devo ammettere io, è un grandissimo stronzo. 

Un figo da competizione, nonostante i suoi trentasette anni, ma uno stronzo di dimensioni incalcolabili. 

E lo sta dimostrando da ore lasciandomi qua fuori. 

Lui sa che io sono qui, sa che devo parlare con lui, sa che si tratta di una cosa importante, ma non mi fa entrare. 

Vuole dimostrare che il più forte è lui, vuole mantenere fede alla minaccia che mi ha rivolto l'ultima volta che ci siamo visti. 

«Adesso le nostre strade si dividono, per sempre – ha detto – e se ti trovo ancora in mezzo ai piedi a intralciare i miei affari giuro che ti faccio arrestare un'altra volta».

In effetti i prodromi che fosse uno stronzo c'erano già tutti dal momento in cui ci siamo conosciuti e lui mi ha fatto arrestare per aver manifestato davanti proprio a questo palazzo. 

Ho trascorso una notte in cella con i miei amici Lee e Ruby, che ovviamente manifestavano con me, poi Finley Jenkins, non si sa perché, ha ritirato la denuncia e ci hanno rilasciato. 

Naturalmente abbiamo avuto tutti e tre una lavata di capo dalla polizia che ci ha intimato di non disturbare più il signor Jenkins intralciando i suoi affari, se non avessimo voluto avere ripercussioni ben più pesanti di una notte in cella. 

Altrettanto naturalmente noi non abbiamo seguito il consiglio.

Osservo una bionda dalle gambe chilometriche che si ferma davanti alla scrivania di Alice, la segretaria. 

Eh sì, ormai siamo intime, ci chiamiamo per nome e ci diamo del tu.

Ho scoperto che ha ventidue anni come me e che anche lei è all'ultimo anno di università. 

Però lei frequenta legge e io scienze della comunicazione. 

Lei ha un lavoro e io no. 

Lei ha un corpo da fotomodella e io no. 

Lei non ha una coscienza civica e io invece sì. 

A volte la convivenza forzata come la nostra nelle ultime ore crea un'intimità che nemmeno in anni...

E poi diciamolo, io e Alice ci siamo già viste almeno una dozzina di volte, tutte le volte che mi presentavo in questo ufficio per essere ricevuta da Jenkins e che mi toccava aspettare. 

Sì, perché lui in questo non si smentisce, si fa sempre attendere. 

Solo che le altre volte non riuscivo nemmeno a farmi ricevere e spesso venivo sbattuta fuori dalla sicurezza, questa volta non intendo schiodarmi da qui fino a che lui avrà ascoltato ciò che ho da dirgli.

La bionda dalle gambe chilometriche mi osserva con un'espressione di fastidio. 

Saranno i miei jeans usurati e la camicia dozzinale che porto sopra la t-shirt nera? saranno le mie scarpe da ginnastica che hanno visto tempi migliori? i miei capelli corti e il mio viso senza trucco? oppure sarà solo un'idiosincrasia a pelle?

Lei, infatti, è perfettamente truccata, perfettamente bionda, perfettamente elegante nel suo abito che costerà quanto la casa dei miei genitori.

Solo che loro ci hanno messo una vita a pagare il mutuo, lei mi sa che quello straccetto se lo è comprato con una minima parte del suo stipendio. 

Lei sa chi sono io e io so chi è lei. 

E non ci piacciamo.

Dice qualcosa ad Alice e io intercetto solo la frase: problemi con il personale. 

Alice schiaccia l'interfono e avvisa Jenkins che sta per entrare Grace Dixon che, come ho scoperto tempo fa, è la direttrice generale dell'Atlantic Ship, importante azienda di costruzioni navali che ha filiali in tutto il mondo e di cui Finley Jenkins è il proprietario. 

Alice non attende risposta e la bionda entra chiudendosi la porta alle spalle.

E io sono ancora qui, dimenticata da tutti, in attesa, con in mano una cartelletta che racchiude i documenti che Finley Jenkins deve assolutamente vedere. 

Il nostro certificato di matrimonio e le carte per annullare il nostro matrimonio. 

Perché Finley Jenkins e la sottoscritta Isla Wilson sono regolarmente sposati a quanto dice questo certificato. 

Anche se lui non lo sa ancora. 

A dire il vero non lo sapevo nemmeno io fino a qualche giorno fa. 

Ma adesso lo so e ho tutte le intenzioni di sfruttare la cosa a mio favore. 

Forse, però, è meglio che riavvolga il nastro e torni indietro di qualche mese, quando tutta questa faccenda è iniziata. 

Quando io ho deciso di salvare la laguna di Pamlico Sound dichiarando guerra a un colosso dell'industria navale come la Atlantic Ship. 

Quando io e Finley Jenkins siamo diventati nemici giurati.

Come prima cosa devo premettere che la guerra l'ho dichiarata io. 

A mia discolpa, però, posso dire che le motivazioni di dare battaglia c'erano tutte ed erano tutte valide. 

Ma partiamo dal principio. 

Tutto ha avuto inizio in una comunissima mattinata dello scorso settembre quando io non avevo lezione in università e, d'accordo con Ruby Davis, amica e collega universitaria, per cui anche per lei niente lezioni quella mattina, sono andata in un caffè, che frequentiamo spesso, armata di portatile e un quintale di documenti utili alla nostra causa. 

Ruby mi ha raggiunto con altrettanto materiale e poca voglia di fare.

Stranamente per lei, di solito è molto attiva, anche se tra le due è quella più posata e diplomatica. 

Adesso che ci penso avrei dovuto mandare lei da Jenkins la prima volta, forse le cose sarebbero andate diversamente e oggi non mi troverei a sparare le ultime cartucce per avere una minima chance di vincere una guerra che in un mondo civile nemmeno sarebbe pensabile di combattere.

Quella per salvare l'ecosistema di una laguna che è patrimonio di questo pianeta e che sta per essere distrutta da affaristi senza scrupoli.

Ma non divaghiamo. 

Questa faccenda va raccontata per bene e i fatti narrati con il giusto ordine, altrimenti si potrebbe pensare che io sia solamente una di quelle pazze ecologiste che rompono l'anima al mondo per salvare stupide foreste o animali di cui non importa a nessuno, magari piazzando bombe oppure organizzando assalti alle baleniere. 

Beh, un po' forse lo sono. 

A parte le bombe e gli assalti ovviamente!

Io sono fondamentalmente pacifista e preferisco di gran lunga il dialogo. 

Non per niente ho fondato la TrebTV, webtv che mando avanti da due anni insieme a Ruby e a Lee Morgan. 

Anche Lee è un amico, però amico d'infanzia e non collega di studi, perché lui frequenta la facoltà di scienze politiche e non scienze della comunicazione, ci conosciamo da quando avevamo cinque anni, anno in cui i suoi genitori si sono trasferiti nella casa accanto alla nostra. 

La nostra webtv è il vero sogno che coltiviamo tutti e tre, totalmente dedicata a informare e sensibilizzare quanta più gente possibile sulla necessità di salvaguardare l'ambiente. 

Tutti e tre ne vorremmo fare una professione, quella di girare il mondo con videocamere e voglia di salvare questo nostro pianeta. 

Il nome l'ho scelto io e ho scelto TrebTV proprio perché Treb significa Terra e la Terra è il bene più prezioso che abbiamo, anche se lo stiamo rovinando, inquinando, distruggendo, modificando. 

E prima o poi la Terra si ribellerà facendocela pagare. 

Io l'ho capito, Ruby lo ha capito, Lee lo ha capito, chi segue e sostiene la nostra webtv lo ha capito, possibile che gente come Finley Jenkins non lo riesca a capire?

Ma torniamo a quella mattina. 

È stato in quella mattina di settembre che ho scoperto quello che Finley Jenkins aveva intenzione di fare a una delle lagune più belle e delicate del nostro paese, Pamlico Sound. 

Un ecosistema delicatissimo che occupa una zona di mare che parte dalla John Bay, nella contea di Hyde, e arriva alla striscia di banks che la separano dall'Oceano Atlantico. Un microcosmo, un micromondo, fragile e stupendo che Finley Jenkins vuole distruggere con uno dei suoi progetti che creano tanto denaro e distruggono tante vite. 

Insomma, in quella mattina io e Ruby dovevamo decidere se organizzare un banchetto per raccogliere firme dalla cittadinanza in modo da poter costringere il comune a non far chiudere un parco per farne un centro commerciale. 

Ruby, purtroppo era poco attenta e poco interessata. 

Era un periodo un po' strano per lei, in quasi quattro anni che la conoscevo era la prima volta che la vedevo in crisi. 

Che fosse confusa era chiaro, che dovesse prendere qualche decisione importante era chiaro, che non volesse rendermi partecipe dei fatti suoi era altrettanto chiaro. 

Per cui dopo aver cercato di dimostrarle la mia solidarietà e aver preso parecchie porte in faccia ho deciso che se voleva una mano da me avrebbe dovuto chiedermela.

Non accettavo, però, il fatto che fosse distratta quando si parlava dei nostri progetti, dei progetti per salvare il nostro mondo. 

Così quella mattina abbiamo litigato come non facevamo da mesi. 

Una lite partita dal nulla e immediatamente dissolta nel momento in cui abbiamo letto la mail che mi aveva inviato David Foster, consigliere di minoranza della contea di Hyde, nonché uno dei miei contatti e simpatizzante con la causa. 

Una mail che informava che la contea aveva assegnato un appalto alla Atlantic Ship di Baltimora per la costruzione di un porto, principalmente per piccole imbarcazioni. 

La cosa peggiore era che il porto sarebbe stato costruito proprio nella John Bay per cui nella laguna di Pamlico Sound e, cosa ancora peggiore, era stato contemplato un lavoro di pulizia dei canali che attraversando le banks sfociano nell'Oceano per cui un impatto aggressivo che sicuramente avrebbe rovinato l'ecosistema della laguna. 

Stavano per distruggere un ambiente che avrebbe dovuto essere protetto per consentire a qualche riccone di poter giocare con la sua piccola barca da diporto. 

Una cosa inaccettabile. 

Su questo anche Ruby era d'accordo con me, tanto d'accordo da smettere di litigare per non mi ricordo più cosa e metterci subito al lavoro per impedire che venisse perpetrato uno dei peggiori delitti del secolo. 

Abbiamo messo da parte la petizione per fermare la distruzione del parco e mentre lei avvisava Lee con un messaggio io mi attivavo per raccogliere informazioni su questa Atlantic Ship. 

È così che ho scoperto l'esistenza di colui che è diventato il mio peggior nemico nei mesi a venire: Finley Jenkins. 

Colui che, per una serie di sfortunati eventi, ho scoperto essere diventato anche mio marito.

 


Capitolo 2. Quando il mio naso ha incontrato te 

 

«Appena la Dixon esce – mi sorprende la voce di Alice – vado dentro e gli ricordo che sei qui». 

Come se lui non lo sapesse. 

Sa perfettamente che sono qui ma non vuole che da qui, mi sposti lì, precisamente nel suo ufficio. 

È convinto che prima o poi me ne vada, per disperazione, per noia, forse per sopraggiunti limiti d'età.

Se lo può scordare. 

Io da qui non mi muovo, dovessi mettere le tende in questa sala d'aspetto.

«Grazie, sei gentilissima» sussurro sorridendole per farla sentire un po' meno in imbarazzo. 

Ma anche lei sa che lui ignorerà completamente le sue parole.

Getto un'occhiata oltre i vetri, sta spiovendo. 

Ma riprenderà, si vede che non è finita.

Ed era proprio in una giornata con un cielo come questo che ho conosciuto per la prima volta Finley Jenkins. 

Il cielo era plumbeo e scuro, aveva piovuto tutto il giorno ma sembrava che il cielo avesse deciso di dare una tregua, come in questo momento, solo la temperatura era leggermente più bassa perché era ottobre e l'ora decisamente più tarda.

Io, Ruby e Lee avevamo attivato tutti i nostri contatti, amici, conoscenti, simpatizzanti, avevamo raccolto un nutrito gruppo di seguaci che ci avrebbero aiutato a combattere quella terribile ingiustizia che si stava per consumare. 

Avevamo raccolto informazioni sulla Atlantic Ship e per quanto possibile sul suo proprietario Finley Jenkins. 

L'azienda è solida e dotata di un patrimonio notevole di soldi, fondi, possedimenti e filiali non solo nel nostro paese. 

Finley Jenkins, figlio unico di Robert Jenkins, ha preso in mano le redini del colosso da una decina di anni perché il vecchio Jenkins ha avuto un ictus e non è stato più in grado di lavorare. 

Del vecchio nell'ultimo decennio si sono perse le tracce. 

Non si sa più nulla di lui, non si sa se sia  ancora vivo o sia morto o dove sia. 

Forse lo hanno sepolto in giardino e nessuno lo sa. 

Sulla vita privata di Finley si trovano notizie frammentarie, di tanto in tanto compare su qualche giornale di gossip in compagnia di una donna del suo ambiente che poi sparisce alla velocità della luce.

Sembra non abbia mai avuto una fidanzata o una moglie. 

Almeno finora. 

Ma questo non è ancora un dato ufficiale. 

Naturalmente se lui non rinsavirà mi vedrò costretta a rendere pubblico questo matrimonio ma prima di agire preferisco essere buona e dargli ancora una possibilità di fare la cosa giusta, cioè interrompere quel folle progetto di costruzione a Pamlico Sound.

Una volta che avevamo i dati raccolti in modo ufficiale e, in parte, ufficioso per vie non del tutto regolamentari, abbiamo studiato una strategia e di comune accordo abbiamo deciso di agire in modo maturo, responsabile e diplomatico. 

Abbiamo inviato una lettera bonaria direttamente al signor Jenkins dove spiegavamo l'importanza di evitare la costruzione di quel porto, abbiamo riempito la lettera di dati sull'ecosistema, sulla laguna, sulle nefaste conseguenze che avrebbero potuto verificarsi una volta che quel micromondo fosse stato snaturato e lo abbiamo diplomaticamente invitato a riflettere sulla possibilità di cambiare i suoi progetti. 

L'abbiamo inviata firmata a nome mio e abbiamo atteso. 

Atteso una risposta che non è giunta. 

A quella lettera ne è seguita un'altra. 

Nessuna risposta. 

E poi un'altra e un'altra ancora. 

Ne abbiamo inviato cinque prima che la Atlantic Ship ci rispondesse. 

O meglio prima che il loro legale ci rispondesse con una diffida. 

Lì ho cominciato a incazzarmi. 

Sul momento volevo marciare direttamente sull'ufficio di Finley Jenkins ma Ruby e Lee sono riusciti a farmi desistere. 

Così ho cominciato a telefonare e qualcuno mi rispondeva che era sempre in riunione o non disponibile, che avrebbe riferito il messaggio ma io sapevo che non era vero. 

In quel momento sono cominciate le mie visite al suo ufficio. 

Non lo vedevo neppure. 

Dava ordine alla sicurezza di sbattermi fuori prima che aprissi perfino bocca. 

Niente da fare, così non avrei ottenuto niente. 

Allora mi è venuta un'idea. 

Folle e pericolosissima a quanto mi dicevano Ruby e Lee. 

Ma io non li ho voluti ascoltare e ne ho pagato le conseguenze.

Lui non mi aveva mai visto ma io avevo visto lui, almeno lo avevo visto in fotografia. 

Sapevo che aspetto aveva e ho cominciato a piazzarmi fuori dal suo ufficio. 

Prima o poi avrebbe dovuto uscire da lì, almeno solo per andare a casa a dormire. 

Anche se sul fatto che lui fosse umano e avesse la necessità di dormire qualche dubbio, dopo due giorni di assedio, aveva cominciato a venirmi.

Il terzo giorno però è uscito. 

Precisamente la terza sera. 

Era già buio e ottobre stava per concludersi. 

Io ero esausta ma non volevo mollare. 

L'ho visto uscire dalla porta principale del palazzo e dirigersi verso un'auto sportiva parcheggiata poco distante. 

Avrei saputo poi che quel giorno, non ricordo per quale motivo, non aveva potuto accedere al suo parcheggio personale sotterraneo, per cui aveva lasciato l'auto fuori. 

Mi sono sentita una completa cretina, ecco perché non lo intercettavo, quello scendeva al parcheggio dall'interno e usciva direttamente in auto.

Mi sono sentita presa in giro ed ero talmente stanca che ho fatto un passo falso. 

Prima che salisse in auto l'ho raggiunto e ho tentato di fermarlo afferrandolo per un braccio. 

Non mi aspettavo che lui reagisse ma lo ha fatto. 

Mi ha tirato un manrovescio che mi ha preso direttamente in pieno viso facendomi vedere le stelle per poi cadere lunga distesa a terra.

Mi sono svegliata e mi sono accorta che ero seduta in un'auto molto comoda. 

Faticavo a mettere a fuoco ciò che mi circondava e il naso mi faceva un male terribile. 

Però oltre il finestrino dell'auto vedevo scorrere la città su cui era già sceso il buio. 

Poi qualcuno mi ha messo del ghiaccio sul viso e io ho mugolato per il dolore. 

«Tu sei pazza» ha detto una voce calda di uomo. 

Mi sono voltata e i miei occhi hanno con difficoltà messo a fuoco l'immagine di Finley Jenkins seduto accanto a me che guidava.

Lui si è voltato verso di me, ho visto i suoi occhi azzurri incredibilmente chiari, i suoi capelli scuri e il viso di una bellezza indecente, anche se si notava un'ombra di barba scura che stava ricrescendo e i suoi occhi erano incorniciati da una ragnatela di sottili rughe.

Ricordo che la prima cosa che ho pensato era che le fotografie non gli rendevano giustizia. 

La seconda era che diavolo ci facevo seduta in auto con Finley Jenkins che mi metteva del ghiaccio in faccia?

«Potresti reggere la borsa del ghiaccio?» ha chiesto lui tornando con lo sguardo sulla strada davanti a noi. 

E io ho obbedito, anche perché la sua mano mi schiacciava il ghiaccio sulla faccia con tale forza da farmi male.

«Come ti senti?» mi ha chiesto ancora mentre cambiava la marcia. 

Auto con cambio manuale, ho notato, deve essere un appassionato.

«Come se fossi stata investita da un treno» ho sussurrato io con una voce nasale.

«Ma cosa ti è venuto in mente? – ha ripreso lui senza distogliere gli occhi dalla strada – ti sembra saggio aggredire così una persona alle spalle? avrei potuto farti del male».

Eh già, perché la bordata che mi aveva appena tirato mi ha fatto bene!

«Dove stiamo andando?» ho chiesto e la mia voce mi suonava assurda.

«Ti sto portando all'ospedale – ha detto di nuovo Jenkins sempre guardando la strada – il tuo naso non dovrebbe essere rotto ma sta sanguinando, è meglio che ti veda un medico».

«Non credo sia necessario» ho sospirato. 

Però, cavolo se faceva male! 

Il mio naso non sarà stato rotto ma sicuramente era rimasto molto traumatizzato dall'incontro con la sua mano.

«Quando ti hanno medicato – l'ho sentito dire ancora – poi mi spieghi che diavolo volevi da me di tanto urgente da assaltarmi alle spalle in quel modo».

Ah già, la mia missione. 

Perché gli ero saltata addosso? poi ho ricordato tutto. 

Lo aspettavo da tre giorni per parlare con lui ed ero sfinita, quasi arresa.

Poi un'illuminazione mi ha colpito, forse quell'incidente avrebbe potuto rivelarsi provvidenziale per la mia causa. 

Lui mi aveva colpito, mi aveva fatto male, forse mi aveva rotto il naso.

Anche se era un becero affarista senza scrupoli avrà avuto da qualche parte, nel profondo, uno scampolo di coscienza non ancora atrofizzata.

Avrei potuto sfruttare la situazione facendo leva sul suo senso di colpa per farlo ragionare in merito a Pamlico Sound o, almeno, fargli capire il mio punto di vista. 

In fondo non si dice: non tutto il male viene per nuocere? e posso assicurare che il naso in quel momento mi faceva veramente un male terribile.

Ma la frase che lui ha detto poco prima di fermarci davanti all'entrata del pronto soccorso mi ha fatto crollare ogni speranza. 

Mi ha fatto comprendere senza ombra di dubbio che Finley Jenkins era proprio un becero affarista senza scrupoli.

La sua coscienza, ammesso ne abbia mai avuta una, era ormai atrofizzata o forse aveva fatto i bagagli e aveva traslocato perché disgustata. 

«Se la tua motivazione è valida, – mi ha detto fissandomi – anche se sinceramente ne dubito, potrei valutare di non denunciarti per aggressione».

Un vero stronzo da competizione.

 

Grace Dixon esce dall'ufficio di Jenkins e sembra piuttosto contrariata.

Alice mi guarda e sorride, poi si alza dalla sua postazione. 

Si avvicina alla porta dell'ufficio del suo titolare, bussa discretamente e si sente la voce di lui che la autorizza a entrare. 

Alice, con movenze aggraziate, scivola dentro l'ufficio e si chiude la porta alle spalle. 

In questa sala d'attesa scende un silenzio denso accompagnato dalle ombre della sera che ormai sta calando su Baltimora. 

E io sono ancora qui seduta.

Dall'interno dell'ufficio non arriva alcun rumore. 

Dopo qualche minuto Alice ne esce chiudendo di nuovo la porta. 

Evita il mio sguardo. 

Non è un buon segno. 

Probabilmente lui le ha suggerito di chiamare di nuovo la sicurezza e sbattermi fuori.

«Se ti ha detto di farmi sbattere fuori dalla sicurezza – le dico senza muovermi dalla mia posizione – informalo che la prossima camicia che mi strappano gliela faccio pagare».

«Ha detto – sussurra Alice – di non disturbare la sicurezza, hanno di meglio da fare».

«Accidenti – mormoro io – non gli farà male tanta generosità».

 


Capitolo 3. Sua figlia si riprenderà 

 

Scende il buio e io attendo. 

Attendo e mi annoio. 

Torno a ricordare quella prima volta tra me e Jenkins. 

Un rapporto nato con il piede sbagliato, con le basi sbagliate, tra le persone sbagliate. 

Un disastro su tutta la linea e questo di per sé non sarebbe stato nemmeno un grosso problema se la vita e il destino non ci avessero costretto a condividere le nostre esistenze anche dopo quella terribile serata, che si è conclusa con un niente di fatto, almeno per quanto riguardava la mia missione.
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